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Linguaggi e discriminazioni in un approccio di gene re 

(a cura di Rachele Raus – Università di Torino) 

 

ll linguaggio, inteso come capacità umana a comunicare tramite segni, è sicuramente una nozione molto 

ampia, che di per sé apre numerose direzioni di analisi e campi di indagine. L’avere scelto un utilizzo plurale 

del termine contribuisce ulteriormente a questa “vaghezza” del termine, rinviando al fatto che tale capacità a 

comunicare caratterizza ogni settore della vita dell’essere umano secondo modalità differenti.  

Questo modulo propone alcuni spunti di riflessione a partire dall’analisi delle forme di discriminazione che 

ogni linguaggio riflette in base al fatto che di fondo esso resta legato al sostrato sociale e culturale che 

produce concretamente delle forme di espressione. Di qui l’interesse ad un approccio di genere, per vedere 

in che modo le diverse culture hanno finito per fondare e reiterare forme di discriminazione (non solo 

nell’accezione etimologica di “separazione”, ma anche nell’accezione più corrente connotata negativamente) 

nei confronti di identità intese e costruite come socialmente più deboli: le donne. Tale approccio permette 

pertanto una lettura trasversale delle lezioni, per ritrovare almeno due piste comuni.  

La prima concerne la presenza di sentimenti di inferiorità che i vari linguaggi non solo finiscono per riflettere 

nelle varie forme di comunicazione (testi, lingue...) ma che essi finirebbero per consolidare. Così ad 

esempio, la politica delle azioni positive in campo giuridico o l’utilizzo di forme linguistiche di prestigio, sono 

elementi che si legano al senso di insicurezza – inferiorità della persona che rispettivamente ne fruisce e se 

ne serve.  

In secondo luogo la convinzione che, malgrado l’aiuto di forme di azioni positive in campo giuridico da un 

lato e di eventuali interventi da parte di una politica linguistica dall’altro, una vera e propria politica di 

superamento dei pregiudizi necessita sostanzialmente di una riflessione consapevole sul sociale e di una 

sensibilizzazione generale a tali problematiche.  

Più nello specifico, il contributo di Elisabetta Palici di Suni propone l’analisi del caso statunitense, per 

osservare come nel linguaggio giuridico il principio di eguaglianza nasca nell’ambito di una riflessione sulle 

discriminazioni razziali e si estenda di lì al caso analogo delle discriminazioni sessuali. L’introduzione di 

politiche di azioni positive a partire dagli anni ’60, applicato negli USA essenzialmente in relazione alle 

discriminazioni razziali, troverà invece applicazione alle differenze di genere in Europa. Con riferimento alle 

discriminazioni razziali, la giurisprudenza e la stessa opinione pubblica americane ritengono che le azioni 

positive finiscano per suscitare un senso di separazione e di inferiorità: con riferimento alle donne, però, di 

Suni ritiene che le azioni positive, purché proporzionali e temporanee, siano tuttora necessarie a superare 

un muro di pregiudizi e a consentire condizioni di partenza non eccessivamente squilibrate.  

Il contributo di Sara Vecchiato analizza il problema del “sexisme linguistique”. La riflessione sul francese 

e l’italiano (marginalmente, anche sullo spagnolo) le permette di argomentare che le forme di 

discriminazione di sesso sono dovute a fattori socio-culturali di cui il linguaggio diventa veicolo, ma non alla 

natura stessa del linguaggio. Considerando i casi della Francia e dell’Italia, nonché dello spazio francofono e 

del Canton Ticino, Vecchiato analizza i diversi approcci delle politiche linguistiche di questi paesi rispetto agli 

stereotipi sessisti ed all’attualissima questione della femminilizzazione dei nomi di mestiere. 
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Dopo un breve excursus sui rapporti tra la linguistica francese e gli studi di genere, Rachele Raus 

riconsidera l’analisi di Luce Irigaray sul discorso delle donne, alla luce della differenziazione di Eni Orlandi 

tra un discorso “polémique” ed uno “autoritaire”. In tale ottica, il discorso delle donne non rifletterebbe una 

differenziazione sessuale costitutiva, quanto un posizionamento sociale ben preciso introiettato nei termini di 

insicurezza linguistica o, secondo Houdebine-Gravaud, di un certo imaginaire linguistique, che finisce per 

reiterare un posizionamento di non legittimazione delle donne nei confronti del discorso “autoritaire” 

maschile. 

Il contributo di Dino Bressan si interroga sulla possibilità di realizzare concretamente una lessicografia 

sessuata, a partire dal caso italiano. Dopo aver riportato le osservazioni del rapporto di Alma Sabatini 

redatto nel 1987 sulla situazione del sessismo nella lingua italiana, nonché il dibattito avvenuto dopo la 

pubblicazione di esso, Bressan analizza il caso del dizionario Zingarelli 1999 per sottolineare come non si 

sia venuto meno a quanto già Sabatini notava oltre dieci anni prima, ovvero la predilezione per le forme 

maschili sulle femminili sotto tutti gli aspetti (morfologico, semantico, grammaticale...). Bressan riporta poi 

quattro interessanti appendici, tre delle quali inerenti interventi radiofonici e televisivi a ulteriore riprova dello 

"squilibrio sessista della lingua italiana", l'ultima con alcune voci tratte da un vocabolario inglese-italiano, 

redatto da Bressan e Glennan nel 2001, nel rispetto della differenziazione sessuale. 

Annick Farina propone una riflessione metalessicografica che si interroga in particolare sui dizionari 

francesi, spaziando dall’Encyclopédie ai dizionari più recenti in formato elettronico, per mostrare la presenza 

di discriminazioni sessiste a livello sia di micro che di macrostruttura lessicografica. Ad esempio, i lemmi 

inerenti a dei referenti al femminile vengono definiti in modo ipospecifico in relazione alla denotazione e 

iperspecifico a livello di connotazione, restituendo tratti semantici non necessari alla definizione reale del 

referente. Per una lessicografia realmente neutra, che al contempo eviti inutili censure o impossibili 

estrapolazioni del dizionario dalla realtà sociale che lo produce, Farina propone una reale presa di coscienza 

del lessicografico, ovvero, per usare i suoi stessi termini, una “vigilance critique”. 

I contributi di Bressan e Farina creano, all’interno del modulo, un primo nucleo monografico, incentrato 

sulla lessicografia. 

Per ultimo, Gabrielle Saint-Yves analizza il caso particolarissimo delle prime femministe in Québec che, 

attorno alla rivista Le Coin du feu (1893-1896), sperimentarono la via di una “modernisation de la langue”. La 

presa di coscienza di queste militanti “canadiennes-françaises” si costituisce, parafrasando l’autrice, attorno 

a questioni come il suffraggio femminile, il diritto all’insegnamento superiore e l’uguaglianza giuridica e si 

attua, a livello linguistico, tramite nuove denominazioni e nuovi distribuzioni dei lemmi femminilizzati utilizzati 

nei titoli e nei testi della rivista. 

I contributi di Vecchiato e Saint-Yves creano un secondo nucleo monografico, incentrato sulla 

femminilizzazione linguistica nello spazio francofono. 

Precisiamo che le lezioni sono corredate di numerosi link a siti esterni di documentazione. Essi sono 

disponibili in parte all’interno delle lezioni, in parte direttamente nella bibliografia o nelle finestre delle singole 

lezioni. Per approfondimenti o per accedere direttamente a molte delle fonti dalle quali si è tratto il materiale 

analizzato, è pertanto consigliata la visione degli stessi. 


